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Tante le ipotesi: compravendita di esami, assunzioni irregolari, timbri falsificati sui cartellini di presenza...

«Abbiamo trovato un tale marciume
che tutti potevano esser ricattati»
Investigatori a caccia del movente: «Solo il denaro spiega l’omertà»

Filosofia del diritto

L’istituto
è in tilt
per troppi
arresti

ROMA. L’inchiesta sull’omicidio
di Marta Russo riassume finora
un’immagine, una fotografia, un
solo istante: l’attimo in cui una
persona (magari Giovanni Scatto-
ne,comesostengonogli investiga-
tori)puntaun’armaaldi làdella fi-
nestradell’aula6dell’IstutitodiFi-
losofia del diritto, preme il grillet-
to, e la ragazza dai capelli biondi
cade in terra, tra le macchine par-
cheggiate, senza un lamento, sen-
zaunperché.

Ciòcheèaccadutoprimaedopo
è ancora un mistero. Un mistero i
comportamenti, le determinazio-
ni, le sfide, le complicità dei perso-
naggi presenti in quell’aula. Ma è
ancordipiù,sepossibile,unmiste-
ro quanto è accaduto dopo l’omi-
cidio, in quell’Istituto di periferia
della facoltà di giurisprudenza,
abitatadapersonaggididiversoce-
to, con diversi incarichi e diverse
responsabilità, eppure uniti da un
invisibile collante che ne ha con-
dizionato finqui icomportamenti
e che ha portato sei di loro a subire
l’ontadell’arresto.Sivadaldiretto-
re dell’Istituto, lo stimato profes-
sor Bruno Romano, alle segretarie
Gabriella Alletto e Maria Urilli, dai
«dottori di ricerca» Salvatore Fer-
raro e Giovanni Scattone (maque-
st’ultimo non ha ancora superato
gli esamiper ildottorato)all’uscie-
re-laureato Francesco Liparota, fi-
no ad arrivare al direttore della bi-
bliotecaMaurizioBasciu.

Date queste premesse, le do-
mande vengono da sole: cos’han-
no in comune queste persone, ol-
tre al fatto di lavorare nello stesso
luogo? Perché alcuni di loro, chi
più, chi meno, hanno mentito? E
se non mentito, deliberatamente

sviato le indagini? Perché voleva-
no lasciare impunito, sin dal pri-
momomento,senzaesitazioni,un
crimine delgenere?Perché l’assas-
sinodi MartaRussodovevarestare
a tutti i costi in libertà? Domande
che in questeore sononei pensieri
di chiunque abbia dedicato qual-
cheminutoallaletturadeigiornali
e all’approfondimento del caso. A
maggiorragioneneipensieridichi
hapassatogliultimiquarantagior-
ni a tentaredivenireacapodique-
sta inchiesta. Non basta parlare
con loro, con gli investigatori, per
rispondere a queste domande, per
fugare tutti i dubbi. Del resto l’in-
chiesta è in pieno corso, molto de-
v’essere ancora accertato. Ma ac-
canto a loro, si possono fare delle
ipotesi.Adascoltar loro sipossono
anchescartarecertetesi.

La prima da scartare è la «ragion
d’Istituto», quel meccanismo che
avrebbe spinto i personaggi prima
descritti (dal direttore all’usciere e
cosìvia)adassumereatteggiamen-
ti a totale difesa del «buon nome»
di Filosofia del diritto. Tesi difficil-
mente sostenibile, vista anche la
gravitàdell’accusa.

Domanda all’investigatore:
possibile che questo castello di
omertà, complicità si basi su una
questionedi“onore”?

«Beh, con un episodio del gene-
re certo l’Istituto non ci fa unabel-
la figura,magariqualcunohapen-
sato che mettere tutto a tacere fos-
selasoluzionemigliore».

Matucicredi?
«No».
E allora la strada è un’altra. Pri-

ma considerazione, premettendo
che si tratta soltanto di ipotesi per
le quali non esiste una sola provae

per le quali tantomeno esiste un
coinvolgimentodeipersonaggiar-
restati in questa inchiesta: cosa
può tenere insieme l’interesse di
cosìtantepersone,cosìtantodiffe-
renti tra loro per età ed estrazione
sociale?Qualè l’invisibilecollante
di cui si parlava prima? La risposta
è: il denaro. Prendendo per buona
lapremessa, laconseguenzaè:non
sitrattadisolidarietàtracolleghidi
lavoro, ma di ricatti. Ricatti per in-
teressi che forse gravavano pro-
prio sull’Istituto di Filosofia del di-

ritto.
Ma quali? Esami truccati? L’ipo-

tesi di per sè non è peregrina, del
restoancheinpassatoil supermar-
ket delle lauree si è dimostrato un
florido mercato. Eppure vacilla, se
si considera che Filosofia del dirit-
to è un esame sì obbligatorio, ma
assai facile,utilizzatodaglistuden-
ti soprattutto per alzare la media.
Insomma,seunopropriodecidedi
comprarsi un esame va a scegliere
diritto privato o procedura civile,
certo non Filosofia del diritto. Al-

lora assunzioni di falsi invalidi? Se
ne era già parlato, erano i primi
giorni dell’inchiesta. Si disse, e si
scrisse, addirittura che Gabriella
Alletto, la segretaria-accusatrice,
fosse stata assunta come invalida,
mentre invece soffriva di una ba-
nale sinusite. Poi non se ne è sapu-
to più nulla. Anche in questo caso
l’ipotesi è plausibile, ma ad esem-
pio sfugge il ruolo (nella decisione
diassumereomenoqualcuno)che
avrebbero potuto avere i due gio-
vaniassistenti.

Insomma, al momento non c’è
un’ipotesi privilegiata. «Stiamo
verificando strade diverse, per ora
nonsipuòdirenulla-spieganoan-
cora in questura - ma certo è in
questi ambiti che bisogna cercare
laverità».

E se non fosse il complotto di
un’organizzazione?Se ilmotivodi
tanti silenzi, di tanti tentativi di
depistaggio non fosse uno, ma
tanti motivi, uno per ogni perso-
naggio coinvolto nell’inchiesta?
Uno preoccupato per il buon no-
me dell’Istituto, un altro assunto
in maniera poco limpida, un altro
ancorapreoccupatodinonfarsco-
prire le ripetute assenze dal lavoro
«coperte» da colleghi compiacen-
ti. Un’altra voce in Questura: «In-
dagandoinquell’Istitutoabbiamo
trovato tanto di quel marcio... Pic-
cole e grandi cose che potrebbero
anche far ipotizzare una rete di ri-
catti fraivaripersonaggicoinvolti,
di spessore morale talmente mise-
rodaassumere,appunto,atteggia-
menti omertosi di fronte all’inda-
gine per l’omicidio di una povera
ragazza. Perché ci deve essere una
spiegazione logica, hanno avuto
dei comportamenti ostili nei con-
fronti dei funzionari di polizia e
dei magistrati assolutamente in-
naturali. Il perché, è tutto lì. Dob-
biamo capire cosa è successo dopo
lo sparo, quali meccanismi si sono
messi in moto, e con quale forza,
con quale potere. Poi, forse, sarà
possibile anche capire cos’è suc-
cessoprima».Eperchéunaragazza
di nome Marta Russo è stata am-
mazzata, una mattina di maggio,
mentrepasseggiavaall’Università.

Andrea Gaiardoni
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ROMA. L’istituto di Filosofia del di-
ritto della «Sapienza» è in tilt. Gli
esami della sessione estiva prose-
guono ma manca il personale, mol-
ti sono gli arrestati o comunque
coinvoltinelleindaginiincorsosul-
l’omicidio di Marta Russo, la ragaz-
za uccisa circa un mese fa nel primo
ateneo romano. Il professor France-
sco De Sanctis che da ieri sostituisce
pro tempore nella cattedra di Filo-
sofiadeldirittoBrunoRomano,agli
arresti domiciliari per favoreggia-
mento, aspetta per oggi almeno un
paio di impiegati, per poter rico-
minciareasvolgereillavoro.

Gliarrestisisusseguono,epertut-
tigli arrestatièscattata lasospensio-
ne dagli incarichi, a rigor di legge,
comprese le ultime due persone
coinvolte nella vicenda, Basciu e
Urilli.Èdiierilanotiziacheilrettore
de «La Sapienza», Giorgio Tecce ha
disposto la costituzione di una
«Commissione d’indagine ammi-
nistrativa sul funzionamentodell’i-
stituto di Filosofia del diritto». «Gli
arrestie il fangogettatosull’ateneo-
registra il preside di Giurisprudenza
Carlo Angelucci - hanno prodotto
reazioni contrapposte nella facol-
tà». Da una parte l’amarezza e il di-
sagio dei docenti dall’altra i sospetti
degli studenti. Angelucci difende il
professor Romano. «Se fosse stato a
conoscenza di un qualsiasi reato
avrebbe denunciato tutto e tutti». E
a proposito di Scattone, l’uomo ac-
cusato di aver sparato, precisa «È
uno studente, non unassistente co-
me è stato scritto. È un allievo del
dottoratodiricercaedevesostenere
l’esametragiorni.Nonèesclusoche
se ne facesse richiesta al ministro
dell’Università, potrebbe sostenere
lasuaprovaincarcere».

Appello dei Verdi:
«Via le armi
dalla Sapienza»

«Dichiarare il territorio
dell’università di Roma
zona non calpestabile da
chi gira con un’arma»: è la
proposta del verde Angelo
Bonelli, presidente della
commissione regionale del
Lazio sulla criminalità,
lanciata, dopo l’omicidio di
Marta Russo, al consiglio
d’amministrazione della
«Sapienza». Per Bonelli,
«individuare l’ateneo
romano come un’area
dove non è ammessa la
presenza di armi
rappresenterebbe un atto
di grande civiltà e
renderebbe tranquilli
studenti e famiglie».

Maria Urilli al momento dell’arresto Alessandro Bianchi/Ansa


